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ROMA La politica dei redditi non è
sinonimo di moderazione salariale,
l’inflazione programmata deve essere
la più vicina possibile a quella reale. E
siccome lo stato dei conti pubblici vie-
ne ormai svelato in tutta la sua dram-
maticità, la riforma fiscale non deve
essere fatta. Dai
sindacati l’altolà
al governo dopo
l’illustrazione del
Dpef. Cgil, Cisl e
Uil hanno aggiun-
to che le loro pre-
occupazioni re-
stano «inaltera-
te», e che lo Stato
sociale non deve
essere toccato.
Sul fronte oppo-
sto, gli industriali
con Luca Cordero di Montezemolo
hanno reclamato più «rigore» nella fi-
nanza pubblica e una «correzione
strutturale» nei conti. Oltre a una poli-
tica di bilancio che possa essere di «so-
stegno alla crescita», a cominciare dal-
la riduzione dell’Irap. Il rischio che si
corre, per il presidente di Confindu-
stria, è una crisi che espone la finanza
pubblica alla «sfiducia dei mercati fi-
nanziari».

Insomma, da una parte sociale al-
l’altra ieri sera sono piovute critiche
per le politiche messe in campo dal-
l’esecutivo. E pensare che il ministro
dell’Economia Domenico Siniscalco
aveva esordito dicendo «ora vi spiego
che cos’è il Dpef». Ad ascoltare la sua
lezione i rappresentanti di 36 sigle, tra
sindacati e imprese, tutti intorno al
tavolone della Sala Verde, affollatissi-
ma tanto che al presidente di Con-
fcommercio Sergio Billè era mancato
un posto in prima fila e si è dovuto
rimediare su suggerimento dello stes-
so premier. Il Dpef è stato illustrato
per grandi linee, esclusa però l’inflazio-
ne programmata, cioè uno degli indi-
catori col più alto potenziale di scon-
tro con i sindacati visto che è sulla
base di esso che si rinnovano i contrat-
ti e si decide la tenuta del potere d’ac-
quisto delle retribuzioni. Indiscrezio-
ni parlano dell’1,6%, ma dal governo
nessun cenno, tutto è rinviato a doma-
ni nel corso di un nuovo incontro.
Ancora 48 ore, dunque, per i giudizi
definitivi, ma Silvio Berlusconi ha riba-
dito la volontà di ascoltare le parti so-
ciali e siccome appare inverosimile
che fior di tecnici e di ministri non
abbiano già fatto i loro calcoli, differi-
re l’annuncio sull’inflazione potrebbe
servire a dare un senso al mega vertice
di ieri. Come dire, quel che si deciderà
sarà scaturito dal confronto.

Un confronto che si presta ad ave-
re una sua appendice via Internet: do-
po il monologo sociale a Palazzo Chi-
gi si sono inventati la «concertazione
telematica»: «Abbiano un sito, fino a
mercoledì potete inviarci i vostri docu-

menti, le vostre osservazioni», ha sug-
gerito Siniscalco ai presenti piuttosto
sorpresi da tanta innovazione. Il pri-
mo a rispondere al ministro è stato
Savino Pezzotta, «Se vogliamo chatta-
re, chattiamo - ha ironizzato il leader
della Cisl - ma noi gli invii li abbiamo
già fatti». E uno dopo l’altro ha elenca-
to i documenti recapitati al governo
dal sindacato o da questo e Confindu-
stria caduti nel silenzio. La concerta-
zione via e-mail è «una cosa grotte-
sca», ha tagliato corto Achille Passoni
per la Cgil. Il quale ha aggiunto: «Do-
po anni di bugie il governo conferma
la situazione disastrosa della finanza
pubblica».

Cgil, Cisl e Uil non hanno taciuto
né critiche né timori su come si stan-
no mettendo le cose. E si sono ritrova-
te in buona compagnia, le preoccupa-
zioni per l’economia del paese attra-
versano anche le imprese. Assente Gu-
glielmo Epifani, a Boston per la con-
vention dei Democratici, per la Cgil
c’erano i segretari confederali Marigia
Maulucci e Passoni e il responsabile
economico Beniamino Lapadula. «La
nostra valutazione è negativa - ha com-
mentato Maulucci - perché la mano-
vra che ci viene prospettata, unita a
quella ”correttiva” appena approvata
e alla riforma fiscale fa un totale di
circa 40 miliardi di euro che si abbatte-
ranno su lavoratori, pensionati e im-
prese», cioè su tutti i soggetti che han-
no già pagato la crisi economica. A
partire dal Mezzogiorno. «Sarà un au-
tunno caldo», ha aggiunto la sindacali-
sta, ma questo per Cisl e Uil è prema-

turo: a settembre si terrà l’assemblea
unitaria dei delegati, «si deciderà in
quella sede» dicono Pezzotta e Ange-
letti, il banco di prova sarà la Finanzia-
ria. Quanto all’inflazione programma-
ta, la Cgil ha fatto notare agli uomini
di Palazzo Chigi come quella fissata
negli anni passati sia stata del tutto
«velleitaria, lontanissima dalla realtà»
e come questo abbia penalizzato il po-

tere d’acquisto. Il
sindacato ha chie-
sto che l’inflazio-
ne programmata
sia vicina a quella
reale e che ci sia
una politica ade-
guata di prezzi e
tariffe.

Sarà una bel-
la battaglia, Sini-
scalco ha infatti ti-
rato fuori una ta-
bella con dati

Istat secondo cui dal ‘98 ai primi mesi
del 2004 le variazioni delle retribuzio-
ni sono state costantemente superiori
all’inflazione, al di là del 2%. Una real-
tà diversa da quella percepita e vissuta
dai lavoratori: se si parte da quei dati,
sarà difficile concordare alcunché.
«Non siamo disponibili a discutere di
moderazione salariale - ha detto Savi-
no Pezzotta nel corso del suo interven-
to -, vogliamo discutere di una seria
politica dei redditi per tutelare i salari.
Il tasso di inflazione programmata sia
quanto più vicino alla realtà». E anche
lui ha incalzato sullo stato pietoso dei
conti pubblici: «Ci si dice che per ri-
metterli in ordine occorre una mano-
vra da 24 miliardi che unita alla mano-
vra appena varata si avvicina alla Fi-
nanziaria varata da Amato. I conti
smascherano tre anni di ”tremonti-
smo”, tre anni persi». Altro, dunque,
che l’ottimismo profuso a piene mani
ogni volta che il sindacato ha chiesto
un confronto, «un ottimismo che ha
disarmato l’assunzione di responsabili-
tà». A proposito di chiarezza: come si
intende compensare i tagli all’Irap
chiesti dalle imprese? Per il leader del-
la Cisl, che ha chiesto che la scure si
abbatta sulle spese militari, «è cambia-
to il ministro dell’Economia, ma il go-
verno è quello di prima. Siamo un po’
scettici». Anche la Uil con il segretario
generale Luigi Angeletti ha battuto sul-
la necessità di muoversi nella «logica
della politica dei redditi», senza la qua-
le «non siamo interessati al fatto che il
governo fissi una inflazione program-
mata». Per Angeletti «se passa l’idea
che i prezzi li fissa il mercato allora
anche i salari li fisserà il mercato».

L’incontro è durato oltre tre ore,
quasi nessuna delle associazioni ha ri-
nunciato a dire la sua. Anche per Ser-
gio Billé «la finanza pubblica è sulla
soglia del collasso». «Le linee guida
esposte presuppongono un rastrella-
mento di risorse di entità gigantesca:
non possono essere convincenti. C’è
infatti una nuova cornice ma manca il
quadro. Il nostro giudizio è sospeso».

MILANO Le statistiche dicono che le
retribuzioni sono in aumento. Le
buste paga continuano a certificare
il contrario, anche per egli effetti
(pesantissimi) dei mancati o ritarda-
ti rinnovi contrattuali.

Secondo l’Istat, infatti, le retri-
buzioni contrattuali orarie e per di-
pendente a giugno sono cresciute
dello 0,1% rispetto a maggio e del
3,3% rispetto a giugno 2003. E il
tasso di inflazione (Nic) nel mese di
giugno è stato pari al 2,4%. Tutto
bene, dunque? I sindacati non sono
affatto d’accordo con e conclusioni
dell’istituto di statistica. E non è la
prima volta, quest’anno.

«L'Istat, come un cattivo infer-
miere, continua a misurare la feb-
bre del paziente senza comprendere
nè l'origine della malattia nè il suo
decorso - commenta sarcastica Re-
nata Polverini, vice segretario gene-
rale dell'Ugl - l'aumento delle retri-
buzioni, dovuto solo all'entrata in
vigore dei nuovi contratti collettivi
nazionali di lavoro, non è indicati-
vo della tenuta dei salari rispetto

all'inflazione, ma serve all'Istituto
di Biggeri per rendere più credibile,
alla vigilia della presentazione del
Dpef alle parti sociali, un tasso di
inflazione programmato che il go-
verno vuole fissare senza tener con-
to della realtà e delle richieste dei
sindacati».

Anche secondo la Uil i dati Istat
sulle retribuzioni sono «condiziona-
ti» dalla «vacanza contrattuale in
molti settori, pubblici e privati», co-
me spiega il segretario confederale
Antonio Foccillo, che sottolinea
che nel pubblico impiego «tutti i
contratti sono scaduti da otto mesi
e che molti »non sono stati rinnova-
ti a distanza di tre anni». Secondo
Foccillo, dunque, c'è «una forte pe-
nalizzazione dei lavoratori che, in
realtà hanno visto una riduzione
del proprio potere d'acquisto». È
perciò «necessario far partire i tavo-
li contrattuali e ciò - conclude il
dirigente della Uil - lo diremo al
governo e lo ribadiremo giovedì
quando rivedremo il ministro per
la funzione pubblica».

Sul documento l’altolà dei sindacati
La Cgil:si colpisce chi ha già pagato. Montezemolo: ci vuole più rigore

Nessuna apertura, per
acquistare credibilità
non basta riconoscere
che per tre anni
il bilancio è stato
sfondato

Maulucci: sarà
autunno caldo
Pezzotta:
vogliamo discutere
di una seria politica
dei redditi

Adesso c’è
la consapevolezza
della dimensione dei
problemi, ma resta
l’incapacità di
affrontarli

Billè: c’è una cornice
ma manca il quadro,
la finanza pubblica
appare
sulla soglia
del collasso

Dopo il «dialogo sociale»
il ministro vara la concertazione via chat:
abbiamo un sito, se avete osservazioni
mandatecele per Internet

L’EMERGENZA dei conti pubblici
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Vincenzo Visco
ex ministro dell’Economia

«Niente di nuovo, è la linea di Tremonti»
Vengono riproposti provvedimenti che portano il Paese in una situazione sempre più difficile

I salari arrancano dietro al carovita
Pesano i mancati rinnovi dei contratti

istat

Nel Dpef ancora nessuna definizione
dell’inflazione programmata, l’indicatore

dal quale dipende la tenuta delle
retribuzioni. Sulle buste paga sarà battaglia

Giampiero Rossi

MILANO L’unico passo in avanti
è la «maggiore trasparenza» e
la «presa d’atto», seppur tardi-
va, della reale situazione dei
conti pubblici. Il nuovo mini-
stro ha «certificato il fallimen-
to del governo». Ma per tutto
il resto, soprattutto sulla base
delle indicazioni di massima
del contenuto del Documento
di programmazione economi-
ca e finanziaria (Dpef) su cui
sta lavorando il nuovo mini-
stro Domenico Siniscalco, c’è
poco da illudersi: «Anche se
adesso c’è almeno la consape-
volezza delle dimensioni dei

problemi, resta l’incapacità di
affrontarli - commenta preoc-
cupato Vincenzo Visco - io
non vedo altro che la riproposi-
zione delle linee di Tremonti.
Un quadro preoccupante».

L’ex ministro del Tesoro
non è il tipo che si compiace
nel ricordare «io l'avevo det-
to». Specialmente quando si
tratta di un quadro così negati-
vo per l’intero paese. Però re-
sta il fatto che - non nelle ulti-
me settimane, ma negli ultimi
mesi, almeno - lui ha detto,
scritto e ribadito più volte quel-
lo che, conti alla mano, era il
vero perimetro del “buco” fi-
nanziario italiano.

Ed ora, caduto il muro del
silenzio tremontiano, ecco che
il nuovo ministro dell’Econo-
mia scelto da Berlusconi rico-
nosce finalmente che il deficit
tendenziale pende più verso il
5 che verso il 4 per cento, che
adesso, dopo la manovrina da
7 miliardi e mezzo, la manovra
per il 2005 dovrà tappare una
falla di 24 miliardi, più altri 12
nell’eventualità di una riduzio-
ne fiscale. Salvo sorprese peg-
giori.

Visco, anche se solo ades-

so il governo ha iniziato a
illustrare il Dpef, il conte-
nuto di massima è noto
da tempo. O quantome-
no, voi o avevate già am-
piamente previsto questa
situazione.
«Il dettaglio lo conoscere-

mo soltanto in settembre, per
il momento abbiamo di fronte
i dati quantitativi che, sì, sono
quelli che avevamo anticipato.
Se non altro il nuovo ministro
ha concesso una maggiore tra-
sparenza e, a fronte di un defi-
cit tendenziale che oscilla mol-
to più verso il 5 per cento che
non verso il 4 per cento, direi
che almeno la presa d’atto e la
giusta drammatizzazione delle
situazione siano da considerar-
si come un passo in avanti ri-
spetto alla gestione precedente
dell’economia».

Tutto qui, dunque, il pas-
so in avanti della nuova
gestione di Siniscalco? So-
lo l’ammissione delle rea-
li dimensioni del dissesto
finanziario al quale sia-
mo arrivati dopo tre anni
di promesse?
«Purtroppo temo proprio

di sì. Perché di fronte a un qua-

dro di questo tipo anche un
bambino dovrebbe aver capito
che le riduzioni fiscali nette so-
no impossibili».

Cosa c’è da aspettarsi, al-
lora da parte del governo,
dove interverranno?
«Le stesse cose che avevo

detto, anzi scritto, già un paio
di mesi fa. Da un lato possono
riproporre i tagli agli incentivi
anche per il prossimo anno, e
in questo caso ci sono i danni
per tutte quelle imprese che de-
vono aumentare il proprio de-
bito e non hanno capitali a di-
sposizione. Il governo, proba-
bilmente, fingerà di cambiare
formula, ma il risultato e la so-
stanza non cambiano. Dall’al-
tro lato c’è il prelievo del Tfr
dalle aziende, incamerato co-
me un’entrata dell’Inps, che di
fatto è un esproprio fatto in
cambio di una promessa futu-
ra. E anche questa mi sembra
una cosa pessima. Infine sono
prevedibili nuovi condoni o
concordati preventivi, altro di-
sastro».

Insomma, proprio niente
di veramente nuovo ri-
spetto ai tre anni prece-
denti con Tremonti?

«Niente di nuovo nella so-
stanza. Siamo di fronte alla ri-
proposizione piena delle linee
di Tremonti, che non risolvo-
no affatto i problemi e condu-
cono il paese verso una situa-

zione davvero difficile. Del re-
sto i margini di manovra sono
esigui, ormai, e quelli che lavo-
rano sulla politica economica
sono ancora tutti gli uomini di
Tremonti».

Dunque secondo lei non
c’è di che farsi illusioni.
nonostante l’avvicenda-
mento alla guida del mini-
stero dell’Economia volu-
to dalla maggioranza?
«Ripeto: l’unica novità è

che adesso c’è la consapevolez-
za dei problemi, ma resta l’in-
capacità di affrontarli. E non si
conquista credibilità e presti-
gio soltanto riconoscendo che
per tre anni è stato sfondato il
bilancio. Per questo mi sem-
bra quantomeno prematura
qualsiasi apertura di credito a
un ministro che al momento
ha solo mostrato un volto mi-
gliore rispetto a quello preceden-
te».

Le parti sociali al tavolo di confronto con il governo ieri a Palazzo Chigi

2 martedì 27 luglio 2004oggi


